RIFLESSIONE SUL CORRIERE DELLA SERA DEL 22/04/2009

Solo una riflessione

La mia osservazione non si focalizza su un singolo articolo, ma, in generale, sull’opinione che mi sono fatta, ultimamente, sull’informazione, che sia attraverso un quotidiano, oppure la televisione.

I mezzi di informazione hanno un ruolo sociale di notevole responsabilità, perché rappresentano quel filtro che si trova tra la persona e la realtà: il potere è indubbio.

Come un faro, chi scrive e decide, influenza il lettore, illuminando cosa sceglie di mettere in evidenza.

Mi viene in mente una metafora:

L’informazione come la vetrina di un negozio dove sono esposti i capi alla moda, ma che, la maggior parte delle volte, non rispecchiano il gusto e la scelta che il cliente farebbe; è necessario che entri nel negozio e cerchi con pazienza, per trovare il capo che fa per lui, di cui aveva realmente bisogno.

Analogamente, sfogliando il giornale, trovo “in vetrina” la politica e titoli d’effetto, ma devo sfogliare e cercare per trovare il “capo” che mi serve (pag. 27).

L’informazione segue la moda, l’evento che colpisce al momento, da Eluana Englaro al terremoto, per parlare di problematiche che in realtà già esistono ed andrebbero affrontate, e non solo dopo una catastrofe o un caso che colpisce l’opinione pubblica.

Se lo scopo di chi fa una vetrina è vendere, e quello del politico farsi votare, mi chiedo quale sia quello di chi informa e, per ultimo, ma, forse più importante, quello di chi legge:

Vuole veramente conoscere, in-formarsi, oppure restare in balia della moda del momento?

RIFLESSIONE SUL CORRIERE DELLA SERA DEL 06/05/2009 

Il cinema al servizio della storia

“Filippo Timi interpreta Benito Mussolini in <<Vincere>> di Marco Belloccio, l’unico italiano in concorso al prossimo Festival di Cannes”.

Mi sembra interessante il fatto che il regista abbia voluto tracciare il personaggio di Mussolini attraverso Ida Dalser (interpretata da Giovanna Mezzogiorno), la donna che, amante del noto dittatore, e madre di suo figlio, fu non soltanto ripudiata, ma internata dallo stesso Mussolini: un punto di vista insolito, quindi, che ci dà però una verità, una storia, diversa da quella istituzionale, ma sicuramente vera, autentica.

Il regista parla di “cinema politico”, ma io preferisco “storico”, dove il duce rappresentato non è “romanzato”, “idealizzato”, non è un uomo buono, il pater familias che commette il solo errore dell’alleanza con Hitler; è un uomo violento, calcolatore, brutale, senza pietà anche con la donna che aveva amato e con il suo stesso figlio.

Anche la Dalser viene descritta realisticamente come non simpatica e quasi fastidiosa nel non cedere mai.

Nel film finisce per diventare un’eroina che si oppone davvero da sola ad un uomo cui la grande maggioranza degli italiani credeva ed ubbidiva.

RIFLESSIONE SUL CORRIERE DELLA SERA DEL 29/04/2009 

                                   Febbre suina o semplicemente una nuova influenza?

Nel momento in cui, per “una definizione data per convenzione linguistica”, chiamiamo questo nuovo virus “febbre suina”, è chiaro e penso anche intenzionalmente voluto, che si crei il panico e soprattutto un fortissimo danno ai commercianti di carne.

In realtà è una febbre come un’altra che nulla ha a che fare con la deliziosa carne bianca:

Non mangiarne più “sarebbe come mettere in isolamento tutti gli australiani quando d’inverno arriva il virus che porta il loro nome”.

Lo dice lo stesso Ministro Maurizio Saccone che “Il consumo di carne di maiale non costituisce alcun pericolo”.

L’unico vero problema è l’assenza di un antidoto.

Tuteliamo dunque i commercianti e difendiamo “l’onorabilità del maiale”, come dice bene l’autore dell’articolo Marco Imarisio, ma soprattutto evitiamo di terrorizzare senza informare opportunamente selezionando il linguaggio in modo responsabile.

RIFLESSIONE SUL CORRIERE DELLA SERA DEL 13/05/2009
                                               La scuola tra competenza e cultura 

Come ex alunna e giovane-adulta, ricordo la scuola come un luogo importante, temuto e familiare nello stesso tempo, dove si sono concentrate emozioni, paure, esperienze di vita che mi hanno fatto crescere ed in cui la figura adulta di riferimento, l’insegnante, la maggior parte delle volte, purtroppo non mi ha motivato abbastanza, né coinvolta, ma lasciata in una autonomia cui non ero ancora matura.

In generale credo che la scuola, luogo in cui l’adolescente attraversa la fase della sua vita che lo formerà all’adulto del suo domani, è una realtà dentro una società oggi  più che mai complessa e problematica che può influenzare  la percezione che hanno i giovani della loro formazione:

Attraverso una disinformazione, trasmissioni televisive, quali i reality che abbassano notevolmente le attività celebrali, modelli di riferimento in cui il successo dipende dalla notorietà raggiunta in qualsiasi modo etc. si perdono di vista i veri valori della persona, la cura ed il  rispetto dell’altro ed ancor prima di se stessi, una presa di coscienza politica, la conoscenza delle proprie origini storiche, imparare a pensare etc.

Il messaggio che al giovane arriva è di imparare subito e bene delle competenze spendibili nel mondo del lavoro, secondo una logica del profitto che privilegia il fare all’essere; ma così si perde di vista ciò che alla base delle competenze tecniche è opportuno che ci sia: una cultura, la conoscenza, quella teoria tanto odiata perché percepita come noiosa ma che rappresenta invece la necessaria riflessione che deve sempre accompagnare l’azione, in qualsiasi campo della vita.

 Solo conoscendo si impara ad essere liberi di scegliere e di costruire il proprio progetto di vita, la più importante competenza che il giovane-adulto dovrebbe a mio avviso acquisire già a scuola.

RIFLESSIONE SUL CORRIERE DELLA SERA DEL 20/05/2009
                                   “La prima missione dell’Europa si chiama Africa “

Il titolo della mia riflessione è una affermazione di Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant’Egidio, vincitore della cinquantesima edizione del premio tedesco <<Carlo Magno>>, conferito a chi si è distinto per l’impegno e l’integrazione in Europa,  che condivido pienamente.

In questo breve ma, a mio avviso, significativo, articolo di M. Antonietta Calabrò, Riccardi mette in evidenza molte verità, che tutti conosciamo, dalla gente comune, alle alte cariche dello Stato, ma di cui nessuno poi si prende veramente la responsabilità:

L’immigrazione è un problema dell’Europa e noi europei dobbiamo affrontarlo.

L’Africa non deve essere considerata solo la terra degli immigrati che sbarcano e “disturbano” il nostro quieto vivere; è necessario collaborare allo sviluppo dell’Africa, prendersi cura di un continente che per troppo tempo ha subìto, storicamente dagli altri paesi e se oggi si trova in queste difficoltà non dobbiamo indagare troppo per capire di chi sia la colpa.

Solo così sarà arrestato il continuo flusso dell’emigrazione, risolvendo lì i problemi e non sbarrando la porta, e questo è un messaggio che deve essere, secondo me, sentito soprattutto dai cristiani, dagli europei, come impegno etico.

Tra le altre cose Riccardi ha una visione tragica del futuro di un’ Europa che potrebbe  perdere la sua importanza e centralità storica di fronte all’impatto con la globalizzazione e l’ascesa di terre prima all’ombra come India, Cina, etc. civiltà in ascesa ed il rischio è il diluirsi dei nostri valori.

C’è un’urgenza storica ed etica, un compito epocale, forse un’utopia: collegare saldamente e durevolmente il futuro dell’Africa all’Europa, due continenti uniti su un piano di uguaglianza, l’uno che ha bisogno dell’altro.

Germana Messina
